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Il presidente onorario dell’Anei aveva 96 anni

Addio ad Acutis, ex internato militare
Insegnava il “coraggio di opporsi”

MARIA TERESA MARTINENGO

S
i è spento, a 96 anni, 
Pensiero Acutis, uno 
degli ultimi testimo-
ni  delle  sofferenze  

nei lager tedeschi, presiden-
te onorario dell’Anei, Asso-
ciazione nazionale ex inter-
nati. Acutis è stato impegna-
to per tutta la vita nel far co-
noscere uno dei capitoli me-

no noti della storia italiana 
del ’900, quello dei militari 
italiani  internati,  per  molti  
studiosi una resistenza passi-
va di pari dignità a quella dei 
partigiani che, invece, s’im-
pegnarono  attivamente  in  
combattimento.

Acutis  era  nato a  Torino 
nel  1924,  figlio  del  pittore  
anarchico  Anselmo  Acutis  
che organizzò le sommosse 
torinesi dell’agosto 1917 e in 
seguito fu attivo nelle lotte 
degli anni Venti per poi ripa-

rare in Francia per la sua op-
posizione al fascismo. 

Con questa storia famiglia-
re alle spalle, Pensiero fu cat-
turato dai tedeschi dopo l’8 
settembre 1943 e deportato 
in Germania.  Rientrato nel  
1946 a Torino si era impiega-
to come tipografo presso la 
casa editrice Sei. Tra i fonda-
tori della Libera Cgil (Lcgil) 
di  Torino,  segue  sin  dagli  
esordi le vicende della nasci-
ta della Cisl torinese e della 
categoria dei poligrafici. An-

che la sorella Vera, attiva nel-
la Resistenza, si impegna nel-
la categoria dei chimici della 
Cisl. Autore di romanzi ispi-
rati alla montagna, sua gran-

de passione, tra cui «L’estate 
di  Geremia Gaspard»,  «Dal 
Monte Soglio alla Levanna», 
e «Stalag XA. Storia di una re-
cluta», il diario che narra la 

sua terribile esperienza di in-
ternato militare, Acutis è sta-
to per anni presidente della 
sezione  torinese  dell’Anei  
(Associazione nazionale ex 
deportati) e un testimone in-
faticabile. Per decenni è en-
trato nelle scuole per affida-
re ai giovani la sua testimo-
nianza. «Gli allievi più inte-
ressati - diceva - sono quelli 
delle elementari,  specie gli  
stranieri. Mi fissano con gli 
occhi spalancati e io mi sento 
fiero di non trascurare nien-
te, di donare la mia esperien-
za come fossi il loro nonno. 
Finché il fisico ce lo consente 
crediamo sia fondamentale 
tramandare la nostra memo-
ria e spiegare che il coraggio 
di  opporsi  è  un valore im-
menso che va coltivato». —
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PIERFRANCESCO CARACCIOLO

S
arà un teatro di quar-
tiere, aperto a tutti. 
Ma sorgerà all'inter-
no  del  Ferrante  

Aporti, il  carcere minorile 
in  via  Berruti  e  Ferrero,  
quartiere  Lingotto.  Sarà  
realizzato  in  un  salone  
dell'istituto  penitenziario,  
ampio 150 metri quadrati, 
con ingresso dedicato, che 
sarà ristrutturato e riadatta-
to con l'aiuto dei detenuti. E 
saranno  loro  a  gestirlo,  
quando tutto - palco, quin-
te, muri insonorizzati - sarà 
pronto.

È  il  progetto  Wall  Co-
ming  dell’associazione  
Aporti Aperte, che da quin-
dici anni opera in favore dei 
minori ristretti. È partito a 
settembre,  selezionato  in  
una call di Bottom Up, il Fe-
stival dell'architettura. Per 

realizzarlo  occorrono  80  
mila euro: i primi 17 mila so-
no stati raccolti in due mesi 
con un crowdfunding com-
pletato nei giorni scorsi, cui 
la Fondazione per l'architet-
tura ha dato un robusto con-
tributo (più di 10 mila eu-
ro). L'obiettivo, Covid per-
mettendo, è aprire il nuovo 
spazio entro fine 2021.

“Ponte con l’esterno”
«Vogliamo creare un ponte 
tra  i  detenuti  e  il  mondo 
esterno»,  spiega  Eleonora  
De Salvo, referente del pro-
getto, che vede coinvolta la 
direzione  dell'istituto.  Si  
realizzerà un luogo in cui 
accogliere  le  compagnie  
teatrali in arrivo “da fuori”, 
ma anche presentazioni di 
libri o conferenze. In cui i 
ragazzi del Ferrante Aporti 
avranno principalmente il 
compito  di  occuparsi  di  
aspetti  tecnici:  le  luci,  il  
suono. Ma non solo. Grazie 
ai  laboratori  dell'associa-
zione,  i  cui  volontari  dal  
2005 propongono attività 
didattiche e culturali (tea-
tro, musica, primo soccor-
so) all'interno del carcere, 
saranno gli stessi detenuti 
ad andare in scena.

La rieducazione
Perché chi varca l'ingresso 
del Ferrante Aporti «spesso 
si sente un emarginato, un 
cittadino di Serie B», spiega 
la direttrice dell'istituto, Si-
mona  Vernaglione.  Sono  
ragazzi tra i 15 e i 25 anni, 
il più delle volte stranieri, 
molte volte senza famiglia 
o  provenienti  da  contesti  
difficili. Attesi da mesi o an-
ni di detenzione, isolati dal 
mondo.  Soprattutto  ora  
che,  complice  la  pande-
mia, i colloqui con i parenti 
si  fanno su skype o wha-
tsapp:  «Ma  non  devono  
sentirsi  di  Serie  B  anche  
quando usciranno - aggiun-
ge - . E la chiave per la riedu-

cazione e il reinserimento 
sociale  è  il  contatto  col  
mondo esterno». 
I ragazzi del Ferrante Apor-
ti, istituto in grado di ospi-
tare  fino  a  46  detenuti  
(ma oggi ce ne sono una 
trentina), saranno coinvol-
ti  nella  progettazione  e  
realizzazione  del  nuovo  
spazio. Sarà ristrutturata 
quella che oggi è la “sala 
fumo”,  in  cui  i  detenuti  
possono accendere una si-
garetta tra sedie, tavolini 
e  due calcio  balilla.  «Ma 
non diventerà solo un tea-
tro»,  chiarisce  Eleonora  

De Salvo, che al progetto 
lavora con le associazioni 
Artieri, Rigenerazioni, Co-
dicefionda, Inforcoop e la 
Fondazione Teatro Ragaz-
zi, con il sostegno di Moni-
ca Gallo, la garante dei de-
tenuti  della  Città.  «Sarà  
una  sala  polifunzionale,  
che nei weekend si trasfor-
merà in una pizzeria. Sem-
pre aperta al territorio». A 
gestirla saranno i ragazzi 
del carcere anche quando 
ci sarà da servire ai clienti 
una Margherita.  E anche 
da prepararla: proprio ac-
canto alla “sala fumo”, nel 

carcere, sorge infatti il la-
boratorio in cui loro impa-
rano a impastare la pizza. 

I passi del progetto
Il progetto, sul piano econo-
mico,  è  stato  diviso  in  4  
step. Con i primi 17 mila eu-
ro sarà insonorizzata la sala 
e saranno coperti i finestro-
ni con maxi tende. 

Operazione che - in ritar-
do sulla tabella di marcia 
causa Covid-19 - sarà com-
pletata appena i volontari 
potranno rientrare nel car-
cere, off limits da quando il 
Piemonte è zona rossa.  A 

Natale scatterà la seconda 
raccolta fondi, per progetta-
re e costruire pedane e sedu-
te rimovibili: «Occorreran-
no  31  mila  euro»,  spiega  
Eleonora  De  Salvo.  Più  
avanti partiranno il terzo e 
il  quarto  crowdfunding.  
Uno per mettere insieme i 
fondi per dare visibilità al 
teatro,  con  un'insegna ad  
hoc e un percorso per i visi-
tatori; l'altro per fare l'ulti-
mo step: «Coinvolgere i ra-
gazzi  affinché  diventino  
co-creatori degli eventi cul-
turali». —
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ELEONORA DE SALVO

REFERENTE PROGETTO
WALL COMING

Ferrante Aporti, un progetto aperto all’esterno
Così i giovani detenuti diventano protagonisti

Un teatro
per lasciare
la “serie B” 
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LA STORIA
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Creeremo una sala 
polifunzionale che 
nei weekend 
diventerà pizzeria 
aperta al territorio. A 
gestirla saranno i 
ragazzi, serviranno 
anche ai tavoli

1. Ragazzi con le maschere di cartapesta durante un laboratorio tea-
trale. 2. Il laboratorio di informatica del Ferrante Aporti. 3. Un giova-
ne detenuto gioca a pallone. 4. Una foto simbolica: nel carcere minori-
le sono presenti giovani con origini in varie parti del mondo

Pensiero Acutis durante una commemorazione
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